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◆ Il partito del gonfalone aveva il 6,8% nel ‘96
e alle Europee precedenti toccò il 10%
L’attesa del responso delle amministrative

◆Una campagna elettorale di arroccamento
dopo la vicenda Quirinale. Non ha pagato
il riavvicinamento con Cossiga e l’Udr
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Popolari fermi sotto il 5%
Persa la sfida con l’Asinello
Marini segretario in bilico, ora spera nei Comuni Il segretario del Ppi Franco Marini Pais

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «Noi partiamo dal 6,8%».
Così avevadettoFrancoMarinial-
l’iniziodellacampagnaelettorale.
Queste parole, alla luce dei primi
dati fornitidai rilevatori, suonano
stonate, stonatissime. Perché il
Partito popolare, che quel 6,8%
aveva raggiunto nel 96 assieme a
Prodi, La Malfa e la Svp, e che alle
europee del 94 aveva raggiunto il
10%,sarebbeprecipitatotrail3eil
5%. Dati parziali - un sondaggio
post voto dell’Abacus - che proba-
bilmente verranno corretti in po-
sitivo quando si apriranno oggi
pomeriggio le urne delle ammini-
strative: ma stanno lì, drammati-
camentedavantiadunpartitoche
deve riflettere sul percorso degli
ultimi mesi, da dicembre in poi,
quando all’orizzonte cominciò a
profilarsi la nascita del movimen-
to di Prodi. Perché i due dati, la
sconfitta del Ppi e l’affermazione
de I democratici, non possono es-
sere letti separatamente, in quan-
tolasfidatraiduepartitieraalcen-
tro, per la conquista del voto mo-
derato. E ha vinto Prodi, attraver-

so i suoi uomini anche di sinistra,
comeCacciarioLaForgia.

Che farà ora Marini? In epoca
non sospettabile il segretario po-
polareavevadettochealprossimo
congresso di autunno avrebbe

passato il testimone e l’assemblea
nazionale di due mesi fa aveva di
fatto indicato nel vicesegretario,
Dario Franceschini, il successore.
Ma, adesso, a caldo, non si può di-
resequestoschemareggeràall’on-
dad’urtodiunvotocherimette in
discussionelasuainterastrategia.

Perché gli elettori - se i dati ver-
rannoconfermati -hannoboccia-
to l’arroccamento, sia rispettoalla
vicenda Quirinale - Marini ha im-
postato la sua campagna elettora-
le sullo «sgarbo» nei confronti di
Rosa Jervolino - sia rispettoalle vi-
cende dell’Ulivo. Pressato da I de-
mocratici e dai Ds sull’ipotesi di
un Ulivo bis da un lato e da Berlu-
sconi dall’altro su chi sono i veri
rappresentanti del Ppe in Italia
(per ilCavaliereèovviamenteFor-
za Italia) Marini e il gruppo diri-
gente hanno ostinatamente ri-
vendicatoil ruolodelPpicomeve-
ro erede del popolarismo italiano,
come rappresentantedeimodera-
ti democratici alleati alla sinistra.
Ma, evidentemente, qualcosa
non ha funzionato. Cosa hanno
respinto gli elettori della proposta
popolare? E cosahanno apprezza-
todiquelladeIdemocratici?Han-

no bocciato il riavvicinamento a
Cossiga e all’Udr? Hanno premia-
to il segno di discontinuità im-
presso da Prodi al suo Asinello?
Qualunque sia l’analisi, il dato, se
verrà confermato, «non è mini-
mizzabile», avverte Lapo Pistelli,
vicepresidente dei deputati popo-
lari.

Il Ppi, prima di fare un bilancio,
aspetta il re-
sponso delle
amministrati-
ve perché spera
che il risultato
non sia di
smantellamen-
to del partito.
Ma la riflessio-
ne dovrà tener
conto, inevita-
bilmente, an-
che dei ricaschi
che questo 13

giugnoavràsulla tenutadellacoa-
lizione, sui rapporti di forzaall’in-
terno diessa.E,naturalmente, an-
che sulla composizione del gover-
no.Elezionieuropee,hannodetto
e ripetuto in tutti i modi i leader
del centrosinistra contro Berlu-
sconi che ha impostato la campa-

gnaelettoraleinchiavenazionale.
Elezionieuropee,vero.Maèpossi-
bile che il Ppi, con il 3-5% ottenu-
to in una tornata che è il primo
confronto a tutto campo dopo le
politichedel ‘96elanascitadelgo-
verno D’Alema, possa davvero
mantenere le cariche di vicepre-
mier, quattro ministri evari sotto-
segretari? I democratici, che in
queste settimane hanno respinto
le accuse di voler un rimpasto di
governo,manterrannoquestapo-
sizione dopo aver vinto la sfida
conipopolari?Sivedrà.

Naturalmente è presto per dire
come questo risultato elettorale
giocherà sugli equilibri internidel
partito. Certamente la compo-
nente che è sempre stata vicina a
Prodi, che ha avversato la politica
di contrapposizione frontale con
l’ex premier, farà sentire la sua vo-
ce. Ma verranno al pettine anche i
nodi del rapporto tra De Mita e gli
altridirigenti. Insomma, leprossi-
mesettimanesarannocruciali,co-
me furono quelle che seguirono il
27 marzo del ‘94, quando gli eredi
della grande Dc si ritrovarono in
un piccolo partito. Oggi la situa-
zioneèanchepiùdrammatica.

Ventotene
Urne deserte
per protesta

Milano, rimosso
striscione
dei centri sociali

VENTOTENE (Latina) Gli elettori
dell’isoladiVentotene,quellado-
veAltieroSpinelli,confinatoai
tempidel fascismo,stilòilmanife-
stoeuropeistachepreseilnome
propriodall’isola,hannoaderito in
maggioranzaalloscioperodelvoto
perprotestarecontroildisinteres-
sedelleistituzioniai loroproblemi
einparticolarecontrol’annuncia-
tavenditadapartedelDemanio
delloStatodell’isolottodiSanto
Stefanoedelpenitenziarioborbo-
nico.Aderendoallaprotestapro-
mossadalsindacoBeniaminoVer-
de,su615iscrittinelle listeeletto-
ralidelcomune,finoalle17di ieri
sieranorecatialleurnesoltanto
60elettori,pariadunapercentua-
ledei12,5%.Nell’isola,oltreche
per ilparlamentoeuropeo,sièvo-
tatoancheper il rinnovodelconsi-
glioprovincialediLatina.

MILANO Uno striscione con la
scritta «non un voto a que-
sta unione di criminali di
guerra» con la sigla del cen-
tro sociale Cox 18 è stato ri-
mosso, sabato sera, dalla
polizia. Era stato appeso fra
due semafori situati fra via
Alzaia Naviglio e via Ascanio
Sforza e sormontava il Navi-
glio pavese.
Al centro dello striscione
bianco, bordato di nero e
con scritte con vernice ros-
sa, c’era anche disegnata
una ghirlanda di teschi. La
polizia ha rimosso lo striscio-
ne e lo ha posto sotto seque-
stro, in base all’art. 663 del
codice penale che proibisce
la vendita, distribuzione o af-
fissione abusiva di scritti o
disegni.

■ LEADER
SCONFITTO
Con il suo
gruppo dirigente
Marini ha
rivendicato
l’eredità
del popolarismo

ROMA L’obiettivo del Partito
della Rifondazione comunista
era quello di raggiungere il sei
per cento, la stessa percentuale
ottenuta in occasione delle ele-
zioni per il Parlamento europeo
del 1994. I primi sondaggi
dell’Swg assegnano il 5% al par-
tito di Bertinotti. La “forbice”
dell’Abacus, invece, va da un
minimo del 4 ad un massimo
del 6%. Bisognerà vedere, ov-
viamente, comei primisondag-
gi corrisponderanno ai risultati
definitivi. E quale sarà il dato
elettorale che farà registrare il
partito di Cossutta, il Pdci, (le
interviste registrate tra gli elet-
tori, davanti ai seggi fino al tar-
dopomeriggiodi ieri,dall’agen-
ziadiPagnoncelligli assegnava-
no un dato che oscillava tra l’1e
il2percento).

Solocosìsipotràvalutarefino
in fondo l’esito finalediunodei
temidiquestacampagnaeletto-
rale europea. Solo così si potrà,
cioè, rispondere ad un interro-
gativo:comehaincisolascissio-
ne del dopo Prodi sulla tenuta
del Partito della Rifondazione
comunista?

Subitodopoaverappresoida-
ti dei primi sondaggi la segrete-
ria del partito di Bertinotti si è
riunita per valutare la situazio-

ne, così come si sono tenuti in
continuo contatto per tutta la
giornatadi ieri e pertutta lanot-
te i dirigenti del partito di Ar-
mando Cossutta. E Cossutta,
subitodopo iprimidati Abacus,
ha affermato che «governo e
centro-sinistra mantengono la
stessaconsistenza delleeuropee
del ‘94 e anche delle politiche

del ‘96. E questo vale anche per
ilPoloeperleforzedicentro-de-
stra che, nel loro complesso,
mantengono grosso modo le
posizioni precedenti». Per Cos-
sutta «è positivo che i dati per le
forze di governo non sembrano
discostarsi da quelli delle prece-
denti elezioni, anche se ovvia-
mente non si tratta di certezze».
Quanto al risultato dei Comu-
nisti Italiani, Cossutta si è limi-
tato ad auspicare un risultato
positivo vista la forchetta Aba-
cus poco indicativa per i partiti
minori. Fausto Bertinotti, ieri
mattina, aveva votato nella ca-
pitale, in un seggio di via Nova-
ra, lo stesso dove hanno votato
Walter Veltroni e Gianfranco
Fini. Il leader di Rifondazione
comunista e quello dei Demo-
cratici di sinistra sieranoincon-
trati a duepassidall’urna eletto-
rale scambiandosi gli auguri re-
ciprocamente.

Il partito di Bertinotti aveva
incassato,neigiorniscorsi, ladi-
chiarazione di voto di Pietro In-
grao che pure non era stato te-
nero col il Prc (il capitalismo -
aveva scritto il leader storico

della sinistra italiana - è molto
più complesso di quel che rac-
contaRifondazionecomunista)
ma aveva assicurato il suososte-
gno elettorale a Bertinotti an-
che per via dell’opposizione al-

l’intervento militare della Nato
controlaSerbia.

Rifondazione non nasconde-
va, prima del voto, l’ambizione
di raccogliere i «pezzi» del paci-
fismo che erano entrati in con-

flitto col governo. Tradotto in
numeri: l’obiettivoeraquellodi
ripetere, appunto, il risultato
delle europee del 1994, atte-
standosi al 6%. Ma cinque anni
fa, si sa,conBertinottic’eraCos-

sutta. Che nell’autunno scorso
aveva lasciato Rifondazione
fondando il Partito dei comuni-
sti italiani. Da allora, nell’unica
provaelettorale-leamministra-
tive di novembre - i due partiti
sommati non erano riusciti a
raggiungere quell’8 % che Ri-
fondazioneavevastrappatoalle
politichedel‘96.

Ma quelle d’autunno furono
elezioni davvero particolari.
Mentreieri iduepartitieranoal-
la prima, vera prova del fuoco.
Dalla sua Rifondazione poteva
contare su uno «schieramento
di sostegno», significativo più
che vasto, come mai gli era riu-
scito. Poteva contare anche sul-
l’appoggio del Manifesto, che
pure non era stato tenero con
Bertinotti all’epoca della crisi
del governo Prodi. Anche
Cossutta sperava di «pescare»
nei settori d’opinione contra-
ri ai raid della Nato. Con

qualche difficoltà in più, pe-
rò.

Certo pure Cossutta - come
tutto il centrosinistra - ascri-
veva alla propria strategia
l’accordo di pace, ma quel
che è avvenuto nei primi
giorni di guerra - «usciamo
dal governo...», «anzi, no, re-
stiamo per fermarla...» - aveva
in qualche modo incrinato,
in quei «pezzi» della sinistra
ai quali pure si rivolgeva,
l’immagine del Pdci.

Dalla sua però il Pdci spera-
va di incassare anche una par-
te dell’effetto provocato dalla
conclusione della trattativa
tra Usa e Italia che aveva por-
tato all’accordo sul prossimo
ritorno nel nostro paese di
Silvia Baraldini. Per questo ri-
sultato si era battuto per mesi
il ministro comunista di Gra-
zia e giustizia, Oliviero Dili-
berto.

La lunga notte di Fausto e Armando
Rifondazione tra il 4 e il 6%. Cossutta insegue il 2 per cento

■ ARMANDO
COSSUTTA
«Governo
e centrosinistra
mantengono
la consistenza
delle Europee
del ‘94»
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GIAMPIERO ROSSI

MILANO I toni sono cambiati già
ieri mattina, quando Umberto
Bossi ha concesso uno dei primi
commenti dellagiornata elettora-
le: dopo i rituali proclami sulla
«Lega da battaglia» che hanno
scandito la campagna politica dei
«padani» fino alla vigilia del voto,
anche un condottieri come Bossi
ha evidentemente sentito il dove-
re di mettere le mani in avanti. Il
terreno scelto è quello dell’asten-
sionismo, che tra l’altro alle 13,
quando si è recato a votare al seg-
gio della scuola elementare “Cur-
zi” di Gemonio, il suo Comune di
residenza nel Varesotto, risultava
ridimensionato rispetto alle tetre
aspettative della vigilia: «Se c’è è
colpa del sistema che lascia poco
spazioallademocraziaechedàvo-
ce sempre alle stesse forze e agli
stessipersonaggipolitici -hadetto
il leader leghista - lagentesièstan-
cata e rinuncia anche ad andare a
votare».Accompagnatodallamo-
glie e i tre figli, durante il tragitto
da casa al seggio, Bossi ha incon-
trato l’attore Renato Pozzetto, an-
che lui di casa da quelle parti, con
il quale si è soffermato a parlare di
cinema e di spettacolo. Poi si è go-
duto le festecon lequali è statoac-

colto fuori dalla scuola da un
gruppo di simpatizzanti. Ma pur
nell’apparente serenità del mo-
mento non rinuncia a mettere in
campoinanticipoitemisuicuiin-
tende giocare il futuro della Lega:
«Per noi dellaLega le Europee rap-
presentanol’ultimotestprimadel
confrontofondamentaleper ilgo-
vernodellaRegione.Quattroanni

fa abbiamo perso e siamo rimasti
in disparte a preparare il momen-
to del riscatto: da adesso in poi si
giocailnostrofuturo».

Non parla mai a caso, Umberto
Bossi, e anche i suoi fedelissimi lo
sanno. E guarda caso, ieri, non ha
parlato dell’Europa ma della futu-
ra consultazione per il governo
della Regione Lombardia: perché
in casa leghista questo 13 giugno
1999 era (e in queste ore è ancora)
temuto come una carestia. Se cin-
que anni fa le urne europee non
eranostatemoltogenerosee laLe-
ga di governo (di centro-destra)
aveva dovuto accontentarsi di un
6,6 per cento dei consensi validi,
questavoltaquel risultatosarebbe
salutato persino come una vitto-
ria. Nessuno tra la camicie verdi,
ma soprattutto tra i dirigenti del
movimento per la Padania, ha so-
gnato in queste notti il 10,1 per
cento rastrellato alle politiche del
1996(quandolaLegaeradinuovo
libera da legami di coalizione): tre
punti percentuali in meno sareb-

bero considerati un trionfo, ma il
timore dei più era il dimezzamen-
to del peso politico rispetto a tre
anni fa.AncheperquestoBossiha
scelto di giocare in anticipo nel
lanciareaisuoi inuovitemi, inuo-
vi obiettivi, forse lasciando presa-
gire un nuovo salto di linea, di

quelli che hanno già disorientato
unafettadeielettori.

Bossi,quindi,selelaprendecon
l’informazione, con i due princi-
pali schieramenti e dà appunta-
mento alle urne regionali. In que-

sta giornata elettorale le maggiori
aspettative vannoorientateaiCo-
muni dove ancora il Carroccio
può puntare a eleggere propri sin-
daci. Sull’attualità, cioè sul voto
europeo, Bossi si limita ripetere - a
urneancoraaperte-lasua“ricetta:
«In Europa bisogna far valere gli

interessi delle nostre aziende che
sono da un lato penalizzate dal-
l’assistenzialismo nazionale e dal-
l’altro minacciate dalla concor-
renza dei francesi e dei tedeschi».
Ecco un nuovo nemico e un nuo-

vo campo di battaglia: «I loro pro-
dotti non troveranno spazio da
noi-annunciaBossidallecolonne
de “La Padania” - contro le loro
imprese troveranno il made in Pa-
dania. E neppure riusciranno a
impadronirsi dei servizi pubblici,
non metteranno le mani sulla no-
stra acqua, sull’elettricità e sui tra-
sporti urbani. I sindaci e i presi-
denti di Provincia sono pronti:
stanno preparando le grandi hol-
ding per combattere l’asse franco-
tedesco».

Il capo dei lumbard ricorda che
la strada è sempre la stessa: far na-
scere la Padania, «madovremo ar-
rivarci usando la via democratica.
Ilnostri congresso,dueanni fa,ha
rifiutato la strada che portava allo
scontro frontale con il nazionali-
smoitaliano,scegliendolaviadel-
ladoppiamoneta,cioèdellaPada-
niasenzanazionalismo.Seilmeri-
dione resta nella moneta unica -
precisa però - sono dolori per noi,
perché saremo costretti a soste-
nerlocon l’assistenzialismo. In tal

caso moriremmo di pressione fi-
scale, di costo del lavoro e di oneri
sociali». Questi gli argomenti con
cui Bossi giustifica anticipata-
mente il risultato elettorale che
già nelle aspettative non era dei
più soddisfacenti. In sostanza:
troppi nemici e molto agguerriti:
«Purtroppo è emerso il nazionali-
smodi Scalfaroe Papalia (ilprocu-
ratore di Verona, ndr), l’arma del
centralismoromano. Iministri gi-
ravano per l’Europa dicendo che
se la Padania entrava in Europa
avrebbe fatto man bassa delle im-
prese tedesche e francesi». Quindi
si arriva, quando ormai gli elettori
hannodettolaloro,alla«battaglia
del futuro», quella che dovrebbe
riuscire a mantenere coagulato lo
zoccolo duro dell’elettorato “pa-
dano”: guerra alle imprese france-
si e tedesche, protezionismo spin-
toperquelledelnord Italia:«Dob-
biamoobbligaretedeschiefrance-
si alla doppia moneta ricordando
loro che la Padania non cederà fa-
cilmente».

La Lega Nord perde due punti e trema
Bossi al seggio: «Se pochi votano è perché hanno voce sempre le stesse forze»

■ PRIMI
ESITI
Secondo
i sondaggi
di ieri sera
il Carroccio
passa dal 6,6%
a circa il 5
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